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S I G N O R E‘

‘ Ompìa-ccìasì V. M. di

\ ricevere in oiTcrta il

quarto Dramma intitolato

Penelope, che mi dò l’ono«

re di presentarvi nel Real

Teatro del Fondo inqua

=fio anno; E _ncl,supplìcàh

_,A"“2-._ :_vî,
’



Signore, di degnarlo

olìi:p Vófli‘0’ bénignis

Real compatimcnto,

ato con umile ossequio

'ofpro Real Trono, ml

lorìa di rassegnarmi

li V. R. M.

Napoli li 6._ Deccmbgc 17944
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À Umfliss. e Fedelisîs’. Vassàllo

' GÌUSEÎ’PE _QOLETTA.
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A R. G 0 M E N T O.

Artifà alla spedizione di Tra/11' , ove tutta

concnrreva la Grecia, il prode Ulisse lasciò

la cujfodia d’ ItaCa suo Regno, e Patria , come

anche la cura di Telemaco suo figlio alla Saggio

Perfelofie sua moglie. Quantun ue' sollecitata 1’Il- ‘

‘luflre Parma da’ Parenti , e [1‘ alata da Proci a'

rimaritarri, si Conservò, nondimeno fedele Colla

più.illilrata cq/lanza al ritorno di Ulisse . La ‘.

lunga illoria di cdfei ,‘ è assai nobilmente descritta

dal Chiarinimo Omero nell’ Odissea. In tale cq/fitu

zione di cose , 'Evenore Re diyLesbo , aspirando alle

nozze _di Penelope, san venne in Itaca , con una

couiderabile Armata per ispomrla ad ogni con.

IO , ed alla occuione, cfie già da molto tempo

più novelk di Ulisse non si safea, impossessar

si ancora dell’ Jsala_. Tentò mil e finale per giun

gere alli sponsali di Penelope ', m.z-ella )cq/ìante,

nel ribaltarlo, safl‘rì tutto firorclzè condiscender.

lo. Ml;flunro più pericolo:o , quando già Even0«

re minaccmva Penelope ._ e meditava la rovina

d’Itaca _, sopragvenne ,Ulue‘e il quale seguito da

una ragguardevole Armatd avuta da Alcinoo Re

de Feaci , liberò Penelope,ed Itaca da un tanto ‘1

pericolo . '

,

11 luogo dell'Azione è la Reggia di mm:
. ne'll’ Isola d’ Itaca . . f

‘ .
.,

, “ 1‘.



PRIMI BALLI ALTERAÎATIVI

A FATA BENEFICA

E x“ y

REA PUNITA DA SE STESSA. ;

«SECONDOBALLO. '

' INTÌTQL4TO

SIGNORA, E LA SCARPARA.‘
. I ' Ballo dlmezzolCaratteré' " À '

CómPofio e,‘ e diretto"

lL sgo. GIOQBATTISTA GIANNINÈ

Primo Fallerìno ;: e %ìtetlgr€ dal Ballo.

Na- Dono; fieavaganre ,:ch: in pena di sua

superbia cambia. il suo fiato Nobile , in

o di semplice Scarpara , la confusionè di;

a nelfriirovarsì Signora s;nz’ acqorgesene,

anno della.ScaiParo , ed i. 1hàltrattàm’ehlì,

fa alla Contessa soffrirà crèdendolz sua mo

e finalmente il pentimento di coffei delle

Ìravaganz,c sono tanti Episodi, che forma.

Soggetto del presente Ballo . Se giungo

rene: da un Pubblico. tanto indulgente quel

atimento ,. che in tono l’annual corso Tea

ha gener0samente accordato a mici Balli,

mi conserverò’ eterna memoria , samnnoi

voti compiti ,1 le mie brame appaglîlàrr,

’ I Q
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PERSONAGGI.

IL CONTE ERNESTO Sposo della

Il Sz'g. Corlo Villeneuve‘.

CONTESSA AMALIA Donna bizzarra , e

vagante ' ‘

; La Sz'g. Antonia Tra6attom'. e, ‘_ _ _‘

MARCHEeE RICCARDO amico del Conte. '

Il .Sz'g; Gin: Batti/lo Giannini. ‘

MASTRO BERNARDO Calzolaro marito di

Il Sig; Pasquale Alóertini .

ROSETTA Calzolarm ' J,

-i La Sig. Rachele Cardanz' . .

Due Carnenere della Contessa i

La Sig. Carolina Ronzi . ‘ ' -

La Sig. Lucia Bèrtz'ni .

PULCINELLR Servo del Conte

ARLECCHINO servo del Conte ‘

' Servitori, Volami, Giovani g'arzon'a di Màfiro

Bernardo . _ ‘

Un Mago; \

La Scena è in eàsz del Conte , ed in Bottega

‘ del Calzolaro .
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dglìedl .

ma Ca_ntom,

Itaca.” ’riteo Rubini? ’ _‘

loro figlio,|_amante di Arsmoe.

rolamo Braura . '

(e di Lesbo , amante di Penelope.

i'useppe Trabalza.

glia di Evenore. ' ‘

Rom Martinelli. _ ‘ . -

.‘Compagno d' Ulisse, amico dthe- ‘

amante di Arsinoer 3» ‘

Filippo“ Martinelli .

COMPARSE.

{l‘eac1' con Ulisse. - ' _ “

t Lesbt con Evenore. ‘ ‘

II è del Sig. D. Domenico Cimarosa

ro di Cappell Napoletano all'attual

servizio della Real Cappella .

tto, e Dipintore delle Scene

zig. D. Giuseppe Mare/resi Bergamasca.

t'lifla '

Hg. D. Giuseppe Smiraglza .'

.tatrice del- Velliario

d‘ig. N. N. ‘

vaguito dal Sig.‘ Francesco Boezaotra.

__ "_._' ’. AT



‘ PRIMOÎ k

SCENA RRIMA.À -'»

='.' r'î:f‘j ‘ Appartamenti Reali .

’ Pe nel. pensierosa appoggiata ad un tavolino ,Eve’n.,

ed Arsinoe , che le siedono intorno . -

Eue. " Erchè eguale’all’ amor mio

P Tu non senti il dolce foca, ’

Perché curi_così-poeo ‘ ‘

Del mio cor la fedeltà? _ ‘ "

Per. Non vantarmi la 'tua fede,

' Nonparlarmi più d' amore:

Agitato ho in seno il core, (a) i

che più calmo , oh Dio , non ha .

Ars..':w(“Ah Regina a.qual’ti esponi

l-Fierol, e-‘ba_rba_ro periglio . .. )

Pen. Io da re.non vò consiglio , ‘

Nè‘on‘flp'del suo amor. _

Bue. Arrogante proverai 7 e ‘L‘ira mia , il mio furor . \

_u ,3. ( Quant©smaniu, in queil’iflgnti

Prevo in senoî,.’alìri“>tirannt, t

Ah de’miei spiemi affanni * .'îîJ

.E’ in50f‘firib‘ilè. il dolor . )Ì ’ ‘ ‘

> Eva. Superba! A quello segno * j

Giunge la: tua baldanza . 'e‘»ti trasporta _‘ ‘

Coneumac-e furor? Q12’li che vedi _

Lividi solchi, in suL_mib braccio impressr

Non rammgntanodngratri,. ‘ .

Qnmto feci per te? Dopo un,sì cher

Teilimimiod’amor quel freddo core,

Qual d"inudita"fede4y .. ’ ' -. J f” _

Qual.più sicura prova ialfin richiede .‘

Ars. Regina , ali qual t’ ingombri; " À

_ A “5 " - Stra'-'

‘ (Q) s’alza , e seco\Euen. ed Ar{moe.

 



A T T" O

Il quî_fto Inffro- o;ìh’àfi " "

Ilisse ijg_ratfiitif van so;pitî

lovrefhì. " '

reranza‘; ’1'1 f" L‘_Jì

i ancor la. tua collanza?

1ganno alfin: . _L.”alteui perfidia

de) il tuo corf;

il figlio ,sy-‘ ‘ _ ‘

.-acce dfl;_tim Sposo ingram‘.‘

eydefleg; alfim; _ _."

;praiv hz,tlJît qpiete ,, ,3: ‘_‘2_

ÈÌU-lci: A H\ f . -'Ll

pietà. tacere, -, _ ‘ l

tò ,_ non meno: i vollnî insulti "‘. l

_‘

a'.;l

l

ventura . Oh, fitta] 90rno ,. in cui

> S'parl»an_0 ‘ , _

fila Sposa,..il- reo Troiano. I

Ulisse ,\ oh Dei;th ultimi "accenti

non nel con, qpiàmlo del figlio: ‘

diè. di. cui’codir- la vita_ ‘,À; I; »i .

l

ile i -

ace a"N.-ami« . -

>ossa riveder di; nuova Ulisse ,, ' e»

fida ,, e coiì2nt© Vf,

l.'tiltimtr«gio'mm -, ‘ -v .

fò-, te- lo, giuro, al suo»r.xt0rno.._

ili Dei son deluso 2‘ In qugi’ta_gqtsw__ ‘

prdmetti,. e menti ogn0né RISPOBdE \

m giurai’r‘ii amor? _clxe la tua. mano“v in. i

elio dii. e, ‘ { ‘. ;

in; tormentarti- in». vano .. .. -’ n. : j

:rfida ,‘ il; mio: iurorb- ' e“ ' Y ‘

. si poco a sgomentar; quel'_corej;

e tua minacce altere ,, i vezzr- mor.« 7

del pari infecondi. - . ‘ __ . L? ’ *

del: tuo furor gli eifregni sforzi ,, " ‘ "

con tronco sicura. _’

, ' ’_ _‘ xj Î' _ BÎC.

Y ..1 , '

accinse- alla fatali parîita .,;î"

.‘- .A ’

  



P R I M 0. I:

Disprezzo il tuo iuron ‘

Eves Empia spergiurayi

Ben, Và L non ti. temo , o barbara,

Non curo il tuo. furore .,

D’ una Regina il core.

Timor giammai non ha»

Eva Dunque lo- sdegno» mia .r ‘

‘Pen; Vano è per me il tuo sdegno;

.Eve; P'c’nsa, che Reson”io . . ,.

Pen.. Regina io sono ancor’.- -

' Vada a mina il Regno ,. :

_ Mq_non _sperarc amor .. -

Eve.. ’Coll’ ira: mia. funeihr '

a 2. lo domerò‘ quel co‘r . ’

Fan» (Oh Dio qual smania è qùeffa’, ‘

Che barbar0' dolor. ). vin‘Evdà

su E MA. IL4 Btuclope, edesinon

A'rs.PEìdonami Regina .. Omai m’ irrita‘- Quella coiìanza tua .. Pensa che ilSogliw .

'Ifu perdere potrai ‘ . 'f , ‘Gdh in'sannl consiglio ,. . ' ‘«

E PCl'dl r v v ’ -‘ ' ' Ì".Î

Fen.- Ah taci...».. _ , _. ' ‘»

Ars..’ El perdi amora- il‘ figlia.

Pèn. Nani insùlxar‘ un infelice ..

ÌAM'. Ah- come ,. ì _ «

C0mè tacer d'ovr’ò? Dal fianco mia" _ .

Ml liai svelto il caro“ amante. , c’l riducefiì“? '

A delirar' con te; Tre Lunc'inncxcr ‘Î-’A-ricercar‘del Padre‘ ’ 'v , .. p."t" ‘

Gi:‘_r Telemaco curò ' ' . i' mm ‘.1 '

‘ V

‘...-,,..4i

o

l."

P'en.» Oh Dio‘ ti- acchemm .".’îfi ‘ €.'*"-f ‘ 13

Non congiurar’tuancori‘ È, ‘ ‘ ": .\“"‘

A sedur‘-la‘ mià. fè; SE il; figlioramatw '-v; \

I'n eflremo perigli0‘- " 6‘:- ‘ ‘ " ’\

Ben mia cagipn si»tr‘evm .'.' Efi’î _'- ' ‘ ‘

y À., . hiS‘.’ ik..‘il h' ;2hî)

m‘l A 6' 7 3013- "'

'

\

\
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S C E N A III»

Telemaco , e dette.

Ccoti il figlio .

Nomi! ‘ ‘f

Srelle! Telemaco?

31‘ che afflitto

i di me disperate, in un ii'canto

te il figlio ritorna, a re l'amante 4

Del mio fedel Consorte

in che rechi?

L)h Dio ! _

Dimè! Sosg>iri? _ '

n rispondi . perché? Di, nede ancora

mio sposo fedel? De' miei affanni

’ empi: ‘ifioria il pianto

ltthlhfiìzàil0f .» . . -« '.

Son afl'rertarri ramo. -

Oh Ciel! Dunque non vieni

i felicii novelle in quefìo giorno?v

vien lieto ,«o Madre, in Itaca-ritorno.

Che mai sarà 2‘) 7 . . .

Favella . L ',-'.’ ‘fH . ,. 4: .Î

Lo scorsi intera i ; , e": _,Sparta , e Fera , è l’aremsa’l’ilo; '

Ulisse l'alre imprese. : ;

lore a me marrò. Con quale inganno.

llì=‘r per lui Dolone, e Reso , e come

vinti orrido scempio

eoî:ìrobufio braccio .“. .

Ah taciyo;figljo : _ -

eiìo da te non chieggo. A me (l’Ulisse

ben noto il valor . Di laiche avvenne 1

.'n‘\ t‘.

po il farai conflitto? » .., f ‘.

\h che di lui ' -L-"‘1

ìla raccolsi Più. Chi sà qual terra -.,.à

Genitore accoglierà . Non lungi ‘ "Y

tinoo il‘ferl da’lidi Achei. _ {mi cix

‘ sì qual faro. ..
- .‘\;’fi- ‘ ’ (f

«v , ." ,' i. l
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P R- ? M‘ fi. I3"

Pan. E che vi feci oh Dei! .

Ars'r’i Di tutto ari avvertire

' 11 Geniior si vada! ) parte;

Pene Penelope infelice! - '

- A qual iato crudeie, il Ciel tiranno

I miei giorni serhò . Quante sventuru

vOp rmiono il mio cor . Q.1eiio dolore

kBai a a rendere imbelle il mio valore. '

Non ho più coiianza

Mi manca l’annre,

-A queiio marxire

Non regge il mio cor.

Tal. Non cedere, o Madre ,

Sì preiio agli aii‘anni

mDÈSÌÌÌ ai‘t"ri ‘Ul'3fllll

Deh vinci il rigor.

Pan. -Col earoyniio-Sposo’

Io>turto per:iei . h. -« " di

Tel. Non sempre è de"Deiv <

Eterno il furor. ‘ T

Pen.’ 1 De: più non cùro . . .

Tel. ‘Ah , fr‘e,na gli accenti. . .

Pan. Ali lasciami . . . -‘ "

Tel‘ Ah senti u ». 7:..;.i ". z ‘- »i ‘izf-r‘j‘iî"

-Pcn. '13‘inmladmme. f e 1’, zii-w:

4 Q. ( Più barbaro affanno”: »‘. îh‘ '-3\

Più fiero dolore , -:_«v ,\' 2 ‘

.» Tormento « maggiore, ; = 1 ;_L. -;.»

Bi gueiio non v’.è.l) ‘

  

  

  

,’ Ì'- -'x.i> -->“w'- ., li

,.‘5_; _ _ . I: l ‘
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I E N; A IV. “

a Campagna , cinta da una par«_

si polli , da quelli scendono var)

ispeiro» la Città- d." Iraca .‘ Vedura

ontananza con nave , la quale al.

lirari' I.Prrmnenti«si accoi’ca. al lido,

:si‘na smonrarro Ulisse" ,. e Peri

seguito di Soldati ..

UZisse-, der=imedè .

riveggo‘ amate Spiagge ,. e (231'?

,e' foreffe‘...Ah qual, ritorna a voi:

anni ,. e tanti _

gliro R: . l'o provo ,,. amico ,,

3‘ in un punto -

:li gelbsiaf.. Dl essermi infidm

eder capace ‘ I «

l mio. ben :‘ Vorrei scusarla ,. ‘ .v‘.

\

vorrei. _ 1 «

mania \ffliîi€ ,. è queil‘a, oh: Dei '.l. "a

' “È

  

chiare pur 10.10

re le‘ note , \i

Ll‘cih‘oc» vengo .v Vîedeiii. ili. fogli!) ,,

:lope accusa « »n

ltà, clie‘ la’- dichiara-sposa , ' ”‘-.

ante di Lesbo‘,îvîtorvmgei ras].

’ " “‘l’i-Ualflîi vendetta.

’o‘, è" vero» ' ' }

r tardo- riro‘rno , il’ lùngo:inrhigiw

nu=iCov alli’ingrata= ’.1 s ,.-':’ {Il-i

efi:'0# infè-lice‘, onde scordarsi

:‘ mio; la‘ mia‘ iè‘.. Ma. rremù ognuno,»

tradirma' cospira‘v ,

ritegno alcun non ha Plù‘-i ira ..

‘élemaco:il figlio-,. _ ,

ro la curia; ancor: vagiva‘ allora;

1’ abbandonafii , in‘ ramo rischio ,.

di Lesbo" il R‘e‘d’I-l’3caintera

Rocca occupò ,, da chi: difesq’

m ’



“*:- avanzo-q?» _

P R I" M ‘6’; [5;

In Iali:prri2iio; elìc'emo "“ì «

.Oggi sarà Signori . .f« ,, '

U’là Eorrlm' sol-demo. ,‘ ' ‘ - ' ' ;

Se lungi dal suo-nido; ‘ "i '1

'Leone: ha i fieri artigli,

I pargolerri figli. _‘

lnsulra il cacciatora

Ma allor che si riusciva:v -

La gem:m3a bolvii ' ‘. i I

llf,ciacciarore iniîdo ‘ . À : ‘

Trema , ed agghiaccia: allor‘. (a);

'S-rC “E N.A.ari'mcde‘, in 'il Eveuorc con guardie,

M; VUmi. poltiliill‘flfilì0 H _ _. _

«‘ Elvenfir-e incontrai", e a luidi UÌISSC'
_ , . . .- 1 '

Gli inganni prevemr ;,- con-d: Axste, è?

La Sospirat& mano. 1 i» -"MÌ

In q.zeifo di: non spererei invano ., ’

Eue. Ile al. lido , o compagni =,e a me recate. (bi. ’

Chi mai; cotanio audace; ‘

Inoltra qui Senza mio cenno il piede.

Per. ( Evenore!‘ ) Signor?

Evr. Ani Perimede 'î‘ ..

Q1al ventura ti traggo ,; _

In Itaca-improvviso ,r ed in quali punto?- _“’

Parla-3;, ' ' - .

Per. Sappi Signor, che Ulisse è' giunto .,

Eve. Come !. Ulisse? Che: dici ?. . ' :‘. «"Î

P272. Ascolta. Un l‘ul°rro> _ ’ ‘;:=fîf_z e " o

E: scorso già , dacchrr d’ Ulisse in ti'3ccmPenrl'ope invi'omm-i .' Fomille invano -

Ciaradi penerrai ; ma alfi'n riveflni‘. , _

Ulisse nella Reggia;dîAlcinoo :.-_l 'Ì' .\i'«

Ivi il tuo fo;l-iomi vidcr si in -‘ ;ì ‘ L \;Î” \‘

tu."!"'"

E di furor s' accese "Al Re riehie.se i

Naw ,y guerrieri ,. ed anni ,‘ec torto ottenne ' "

'2 ' ' -\‘5 1* - il V 3‘. <

(a)? Parre col' seguiremo,

(b) Alle. Guarda: elfi: r)

" . .' ' ..' '!Lî-]‘ '18'1‘

ai:on 1' orde»: ;;-fn, xc".

' :’Ì

' h - ’S«alàî'Î_io-Éeffiì<x_



W"DÌFI_Î__" '
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'W“.A'FTO‘_ "

a farti guerra , in quelli lidi eiivcrim; "1

Oh Dei che dici mai! - .' -Ah,guardati Signor. Con fiero inganndr ii'Q

ai Ulisse ti perde. Ein s‘infinge .

Alcinoo_ un, messaggio. Adopra 1’ àrfe ‘

render vano il periglioso. intrico , i v f

e ti circonda . ,È,

Ah tù miraiiìiìi..amicor ‘ ._

mi salva dal barbaro disegno: .\l

re confido l:i_ mia ivita èîîl‘LReguoÎ;

Aggiraro dal furore *Mille smanie ;' ho intorno al core:

Del rival .nonmùsgomento; _

La sua forza io non paventh . _

( Ma pur sento in que&' illante , ‘

Che mipa‘rla in seno Amor. ) ‘ i i

. vnne amico fra le Schiere,‘ ='î""

“Va minifiro del mio sdegno :fiil‘J,-i :‘

JL'.i mia vita ed il mio Regno; 1’}

lo confido al mo valor . ' Parte .<

.8 CIEN A VI.

Perimede saio . " _ -.:.'.i 4

ÎHÌ sa molto avventnro . Ogni rimorso.

J Si prema in sen I‘::D'Arsiiioe la delha

  

J:

\

.’È il .compénsp ,: à‘Îrradimenti iniei; .‘.à ‘

che grave, è il perigli0 , 7 . . . _ -.€. ‘

l furier i] -timore.iî ' »*r' fg" ;:: ,;i;'». f il l

impresa confusa "r. ' ; - . ì

've_ spesso di guida , a .chiben'n'nsa. Parte.“
.f«‘ 8 C E iN"A VII.v i";

cAppa‘rramenri Re'ali . ’ ‘ ,, »: '.‘

Penelope , eiTelemaco . ..: .‘.' 1,: i)

Scolran non’ti voglio. ' iî_l: -Q.-1‘-i

D‘ Evenore non euro: 4 ;"'f >= f (

sdegno»,*nel’ amor . . . fm‘n‘: n‘.x'p

Alm1io consiglio 'i ‘

h più saggia îi arrendi. E‘vano,_ oMadre,‘

tuo lungo sperar. Il Padr;e a nor '

. ‘.‘;’;».m." u: , _.

a
. 1V’;. “ ,
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Mai più ritornerà. Porgi la defira ’

Ad Evenore alfin. Di tutti i mali

Non è quefio il peggior . Sua lunga fede

Merra ‘dall‘ amor tuo qualche mercede .

Pen. Che bella fè! Con violenza indegna

Voler rapir gli affeiti , e a darmi miei c.‘.f

Armar l’ orrido braccio . .

Te]. A quello eccesso v .

Lo trasse il tuo rggor. A lui ti unisca

L' amore , e non la forza, e cosi serba

A te d,’ Itaca il Trono,

D’Arsinoe a me la dellra , giacché il fato “

Contro di noi tutti i suoi mali aduna.
Pen. lo nacqui av disprezzar la mia fortuna.

Te]. ( Che _iirana riggidezza! ) Ma che speri?

Pen. Olà. Prence ti accheta .

Abbal’ranza parlai’ri . In te finora 2.

Il giovanil talento io perdonai_;

Ma in te d’ Ulisse il figlio io non trovai .'

Te]. Ah non sdegnarti , o Madre, a piedi tuoi

Scusa al mio fallo io chiedo. Il tuo periglio,

La salvezza del Regno ,/ un Re nemico

Mossero il labro mio

A fayellar cosi ; ma-se il mio labro

La tua grand’ alma accora

Pera d’ Itaca il Regno , e’l figlio ancora;

Ah serena, o Madre, il ciglio ‘

Torni omai la calma al core :_ ‘ 2' FParla in me l’ amor d’ un figlio,1g_

Che tivede, oh Dio, penar. .. 2'=">

( Giuili Dei l'ail'anno mio ; l, .

E'impoflibile a spiegar. ) f _ i

iiedi in me del Regio sangue . -,f .'

La coi’ranza nella sorte? g. ' - ‘

Sò morire anch' io da forte

So del fato trionfar.

( Ma il coraggio io: sento, oh Dio,

f ; Che comincia a vacillar . ) Parte.

v

Q'\ .
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8 C E N A VIII.

Penelqfle sola. ,

[Umi che far degg’io? Voi consigliate il

il mio dubbio pensieì'.’Poicchè lo sposo

alommi la sorte ingiuilî‘a , è avara

avoli- ancor la rimembranza amara. Parte.

- " C E; N 1X. l

"' Evenors, indi Iisse. ‘C0n più prospero vento

Comincio a naviga: .. Di Perimede

mculto tradimento ,. l \

niei trionfi-agevola il sentiero.

orbido delfino , ’

ir rich'mlé alla fortuna eguale.

la pie.Dc-il Che veggo!_Ulissel )

Ecco il rivale! ha i ’

L Le antiche sue sembianze

i ravvisa in quel- volto . } _

L."en;pio tra se ragiona . All’arte. ) Amico,

lona ‘ 4 troppo ardir . Sovranqunno

Evenore io reco . A lui poss’i0

ero aver. l' ingresso É. .

ell:’anima il tumulto .

to ha espresso ne rai. )“ ,

', Temerario ! ) M' attendi, elo Stpl'fl. la)

s c E N A. X. ’

Ulisse , indi Perimede ..

Arti torvo , e confuso . Ah non vorrei ‘

Che ravvisato avesse

uo nemico in me. L’ordita trama»

scompol’ta sarebbe. Eterni Dei ,-_

un Re vedete, in si farai perigho

soccorso porgere, 'e voi consiglio. pe_nu.

Eccolo al varco. ormai per opta mia

Regina , e Telemaco

)EI‘QÙgià ch' Îbhe}no di Feacia 1

iò lisse: e e i

. t 8 Che ;;=

re, ‘

"e
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P R I M O . I,

7 Che con tal nome in Itaca seri Venne ,

Or senza prevedere il suo penglio

Svenato reflerà dal proprio figlio . )

Ulisse . . .

Ulì. Perimcde . Infin che giunga

L’ armato amico fluol chiamami Echeno ,

Come t' imposi ._

Per. E. qui che fai É' ‘

fili. lo volgo r;' i

A Penelope il passo . Il quarto lullro

Al termine "è vicin dacche diviso

Erro lungi da lei. Sì; la mia fronte

Rintracciar non saprà. l’ orme vetui’te

Nemmeno il figlio . ‘ ‘ ‘

Per. E vuoi? -.

U1i. Alla sposa svelarmi ‘

A Telemaco ancor.

Per. E l’ empia donna

Potrai lieto mirar senza sdegnarti? . ,

Ulì.. Balla... s’ appresa alcun ; lasciami , e pitti. (e) ’

s da un .xr.‘

‘ Telemaco , e detto a

Tel. Là chi sei , che penetrare ardisci

Quello Albergo Real ? Parla, che vuoi?

Uli. Signorfllranier son’ io. (Che amabil volto!)

Te]. Chi qui zl-invia'É -=*: ‘ ' .

Uli‘. Alcinoo di Feàcia .

Tel. Il tuo nome qual' è . .‘.

Uli. Eclieno . 2‘

Tel. ( Oh fielle ‘.

Del Padre l'uccisor! ) Mori fellone. (b)

‘U1i. Tcmerario che tali .ridifends. TI v

.‘ \ ’ e '. '

(fil v!_’îd P8FÎÌÌÌLÙÈ"’ "3 "_“'e1 si.

(b), Snuda la spada .
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Oimè qual gelo

rum il mio furor! )

Ah qual tumulto

.i della _nel sen! )

L' ombra del Padre

aggio vendicar . ) Vieni Regina. (a)

alfin vendicati i noiìri torti.

s o E N A Xii.

Penelofl ,"'e detti.

’ÎOme ! che tenti . . ., (6)

_J Invafló mi trattieni . . _

1155:?! (c) Ah ferma . Il Genitór tù SVCHI.

(Quelli Ulisse! Il Padre mio! ’

Sommi Numi, ci vive ancor!)

( Qual sorpresa , è quella oh Dio,

Agitaro‘h‘o in meno il corl )

f Più‘non sento - in tal, momento

Il primierq mio furor! )

1 Il tumulto degli affetti, J ',

Che il pensier mi tiene op ressa

Fa provarmi'a un tempo i esso

Mille palpiti nel cor . )

Sposo ‘. . - . ‘

lngrata. . . “ .*

Fu mi scacci?

Jolgi a lei . 0 Padre il ciglio.

Ima rea non merta, o figlio,

La mia tenera pietà.

‘: fedel ti Serbo ii core .

Se son rea il Ciel lo sà.

.li perdona, o Genitor: ,‘

(bella , e troppa crudeltà .

\ 119.

a la Scena .

’ieue Te{. senza veder Ulisse;' ‘f\ ;‘?._ ’<'

asce Ulrsse . ... '=\ _‘ -(|\.



Ù1ì.

Pen.

Te].

Ulì.

a 3.
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Serbl_pure al nuovo amore ,

La giurata fedeltà .

Qual' inganno . . .

Non è vero. . . ‘

Taci mfida , menzognero. a Telem.‘

( Ah che l' alma , in tante pene

Mi flà in seno , ad ondeggmr .

Q1efi“ idea spietate Stelle ,

Fra|gli.afi‘anm del l'fliO core . . ‘,

E' il più barbaro dolore ‘.

Che Si possa , oh Dio , provar.Fine del! Atto Prima. _ - :

ii} !

. * a \ ’

1 _ _‘ , '- ‘. /

‘ ;:

"

‘ . _i
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CEìRAJÈSRIMA. "

,indifwanore . ,
. .e_. V I

Imi, nel seno ancora

Lieto il mid'cor non è ! Trpvo la sposa

: all' amor ’mîo , ma dalle insidie

Lva ancor di Evenore.

: &'etàinwde ,

l0i con frode indegna

sangue «versar . Ah che sol quei’ro

tormento per me_troppo funefio. . .

i si appressa mai? Il Re di Lesbo!

<0 . Non mi yide. Qui celato

Irò ad osservarlo.ì.si ritira. >

i che d’ Ulisse I’improvviso arrivo

pone i miei disegni. Ma a quei’c’ ora

pra dell’afluto Pefl‘rnede , '

eliinto sarà . Colla sua morte

«op: sarà oggi men forte ..

lntesi quanto baita . Ora bisogna

'lifiCi0 seguir , :finchè l’ Armata

raca non giunga . ì)

IOI’, ‘li tuo ermesso mvano attesi

parlar Con ’ ‘venore( Oh .Stelle'! Ulisse"! »Or finger mi conviene,

meco .ei finge ancor. ") Di pur .favellai

: per lui ti eispondo. ’ -

lmpallidisce .già . ) Grave è l'affare,

: di Feacia il Re a me commise,

ld Evenoreì solo . ..

3 grave , o lieve

:o parlar tu puoi. » '

. _ IUÎM 1

f: Ulisse ,
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ME. E bene: a lui farai rullo presenti ‘

Quelli del mio 80vran precisi accenti.

Da quello lido sgombri '

Evenore i navigli; ' ‘

.Che ascolti _-i suoi consigli,

Che tema il suo' furor.

( Svenarlo iqul vorrei;

'Ma deygio .tollerar. )

Eva. Al tuo Signor rispondi,

;Ch‘_Evc-mre , è un Sovrano ,

Che sa coll'armijn ,mano , _

Far noto il suo valor; “

\ .( Mi fà temere, oli Dei, I

' "Quel finto suo parlar. )

fili. La guerra , ci gli dichiara ‘_

Se al suo voler comrailaw \

Ev:. Ma il suo voler non balia « _ f ‘

“ Non balla il ,suo valor .”-"'

Ul_i.‘* “Dunque dirò} ’ '

Eue. Che s"armî .-... ‘ " ’ -*-Î“ -Ì ‘1» 2 ,

Ulì. ‘-Ma pensa’ben...’ ‘ "‘ Î" "'1 î»'*‘«

l'ùe. Pensai. . f.Sdegnato mi vedrai _ ' ‘- -*; ' ’ \

Se qui tù relii ancor. « ‘ >

111}. Legge è per me il tuo cenmrì«r.S‘on pronto già a partire:

. , \ .Scusa,- Signor, 'l‘ardire

’ «Io sono Ambaeciador .

(, Svenarlo qui -;v'orrei }

1 2.. ÀMa d _gio .»tollerar.

Eve. ‘ { Mi?à teinere,oh Dei, _

.Qucl finto suo parlar.) Ulis. parte.

5 C E N A Il. :

Evenore , indi Ierimede. - '\- "'

E.D'Ulisse il fiero, -è simulato as etto

M‘ empi: di dubbii il cor. Chisà c e penso

Quel m'entitore afluto'fl ‘”

' _ L' inceneriia Troia , è un argomento

.7 . _ .' l
i ..e , '.="a i. .r-"‘
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) talento. E Perim’ede.

cor .

‘portunow '-'

Jlisse, è in vita?

la in breve ‘-"

'olfarò. .'f. . .,>

ai Dei: ‘-"'f ' '

mai?,;x:;é.

i f .

a Perim:de .Tu fratanto

che ci vive ancora i

se nemmen. _Ella potrebbe.

oqrieertar della mia;t'rama .‘

I sarò. Tu;pensa _ ; ':. 1

mprigionar ;. 10 quindi :tenro ‘ '

e rapir . Ella sovente i

;ani al Sentier rivolge il passo, '

i col mio Ruolo: _ ;,î

lirò. Così alle mie vendetta 191

m sicuro campo , 4 ‘ _ ,v-.

;0 a miei trionfi, ogn' altro mc:agnge

ur. Frà-yppchi-giianti ;.,.,u.. _

avi verrò.- ;’i. .,

plà.ii arrendo . parteC E N A III.

Perimegie solo ._. f, ‘_

[Op' è ,.Che Arsinqe ignoti in Vita Uliss

Acciò temer non possa», 7;. i

: ricusi Penelope ‘

Evenore la deilra . In quella

citi che sarem da quefio lido

naa contrai’to _allora ’

rsm0e sarà mia Sposa ancora . parte.

' 1

Y .J-,

f .\.i-

l
, :’.’ , i b

257‘11.“.1,1i

si -’-r
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‘ ‘..S_ CENA IV.

' " Telemaco , ed Arsinoe.

Tal, ; Umi che mai farò? Dì sdegno acceso

. ,EÎ contro al Re di Lesbo il Padre mio;

Ma lode‘a‘ Dei finora. '

E‘ignota a lui, che Arsinoe, è lamia fiamma

Ma che prò? se non posso '

il mio loco sv:lar, Ilnvan ti ilruggi

Infelice Telemaco ,

Se il tuo innocente amore

Odioso ti rende al Genitore.

Ma oh Ciel! Chi veggo! Arsinoe!

Si eviti... , _

Ars. Dove , o Prence.L.. V

Muovi il ,ruo passo? Nel vedenni_solov

Fuggi da me? g. , ‘“ I, .} '3
Tel. Alignò ,À’curaiassai grave ., __ _Ù__ ;; Là

Mi chiama altrove .‘ .. ,; {__.Ì y e ' î

Are. lngrato :4tu n0n sei ' ' ’ ' .

Più quel di vpria . . Te1,, IIÎ inganni...‘

Sappi che sul per te,,gli' affetti miei .. . “

i Ah lasciami partir: L.C,‘.lie pena oh Dei.4- Mai ILOIJChÌ_BCQCDIL tuoi ‘ .

Mi fanno pal itarq. ‘Ali'diuìmi almeno

Dove -ti afliettLtnài? , ' - i. '

Tal. Vado .... non.ini ageliar..ftutt0 saprai.'

“In si crgdcl momento. . .‘ . '

La pena .'.. il rischio. oh DioJ

Ah che nonft-rovo,accèxito ...gAli lasciami partir. .parte_.’ .;

'.Ars. Q1a_li. enigmi. son quelli eterni nei; . “

De’ miei crudeli alianni.. ‘_ f

Deh sentite pietà afiri tiranni.. parte. ‘ '

_ .S' C. E N ‘A V.UIIJ‘S‘6 . indi Perimede con seguito' di Lesbi .",

Uli. Mllle idee in un punto. _ f

_i_ _ Si affollano al pensier.Fotzcibaihflte.

Per res1li€i‘ non ho dell’iniuiico ‘

W‘v'*=. î ‘

\__, i.

,r.’
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Le superbe falahgi.’Anébr le 3‘Évi , 4’ 1

Che ad Altinoo ri‘clriesi "-"“" * ‘

In Itaca non son . Cresce il‘ pefig io; -

E perdo ‘c6'l coraggio anche f’glib, “ i

‘ L .' i L ‘

-J

Per. Ferma: Sei prxgiortièi-L (à?“, _ 5 Ì

,U/i.’ _Stellel,clxe1fli;ol ' ='1",2 "" fil

chiinedc.. _. .- "."‘.' "'22 f '1 ‘._ î..-'J x..i

Per. Non più :‘ son tuo*neirridcia ‘Ì'Ì‘ " "’ ’

Al carcere si guidi . ‘ """’Î“'sl'fì f‘ i,“ 5

Uli. Che fiero moflro] hlrîDei‘j' 1 ’ ‘ '-‘ :1_ 5
Ah Penelope,ah figliù.,b Î‘ ,”‘ .' (' ’î't')

Per. Alla ,.tua,fil>Qsiiî “‘f’;“l" "““'. ' “"J "" "“lt

,Più non {PCÙSBI,. _SFi’à POCO ' " ‘ ' 2‘ ‘ ” ‘

1;;nii o . f;rd . ’
Ad Even0re_,in braccio; ,
Lungi-trar‘rfà .da'jqd’efio ‘lidóiiìl viéde.““"Uh. Ali __peirverso', al: _crudele . ‘ “niloìdegno...

\f‘ : ’:_ '2'\’.Î"" .{; ",Per. Quello non e d àtchr’jnu tmgslllàsfc. ‘

.Cedi ‘alfine al _1,uo ,fa;o_. ' ‘ ,

Parti, . ‘ ‘ ‘ ‘.gf’Î "“f' 1

fili. Parre. ma. 4 - 2 i ." ‘ ‘
Che' d',;Uliésé, ila?va‘gìéîl ' '- “ ' - ':’-' ‘ l

Non è‘rlei_tiitt‘òì ' ,, ’ ""Î-.
‘ ,Frallej €?Ienàe.ahcóìîllfmîiich 55;

“/.,.s dCh :Ell- "’ ' ÙÎ‘ÎIÎÎ

u s . -".A”“' “ ’v _ ,

,Alborata gli ,?_lat’gni .. r_gliè' 30ddiic'r? il {Mare ,

Î"“9Ve"’sonoîié ;NaVi‘ dflìvcnom." "" -

' f“; <.,Perfelcpèn, jiiiHi.fidr-‘sina'e2 ’2 11

P6". Mikttgq',"ove mi '1ggirò;l"' f“ ‘

, "fra-mille anziana-s; o‘b;‘Dei, 1

' Aggitat9..,’e‘ il Ìmio1cor . L" armi nemiche l

Del 1K€.di Lesbo” itrad'ir_riemi enormi? ò ‘

Dell'empip Perimede’ ‘ ‘ 1 ‘ 4 ‘,
Anndh,zl;iim _ai ‘ mio ‘.core , _nn n‘uóvd ai’fa’nno'.‘

Ah..nò,, _c_lre dii‘ii inail ‘Viftù‘lîiài’fillk‘.

Per vincere non liodelli fertumi

‘ o ' 2-“,_’ _wi’i,igs&g {rigor. para. Penelope

V , . " -' "" Fino

'. I Lesbì jr;{'érihflti Ulis. e lo-'Hismfl.mrr.Mario da Lesb‘1, e Pern_nede .

. " l

4-‘ » . .
.-J
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Fino alì’ ultimo ‘1 ante ‘

Ad onta d l de&in ls‘e'prpé'lcq‘fìarîné‘.

Ars, Regina ‘r Sèi‘fiperxzsua‘Sà “ ’ ’ “ _

Che il tuoifip'pso’ n;orì{penmhq Echeno?

Pen ( Si ac'cre‘dîti l"ih‘ganfio )u “ ’

E ben‘ da cjò c\h_e, medi-È _, ; ‘ ‘

Ar,r.,Chc del;?adié 1‘a2 'ddh’à; ' . n ,_ .

Cortes‘e ;:c’cgtterai. _y _ .

Pe'nfÀ“qp‘tflb ‘pass’o ,.‘iq non verrò gxa‘mn'uu».

" s;c. E N A). _er. N; I,“

Evenore, con seguito di Lrsbi , e _«iefteEve. Uftodite-, o coniw'pagnifl “ ’ ‘ ;

I an-ni.ng;o. eÌyPenc‘wpe: “ ‘

Scortate‘ al mar ,vicino‘. ‘ y \

4rs.-( Oh Deì‘ Che àscóltq! ) _ _-;

Pew.,r Empìo;Pirata‘,v evvuoì» ' ,
5-. _ '

I'ri5uîtar"collà'fór 'a giù_a?i,_ ‘

Ev‘e; Se spr‘e'zìafìi ?‘,figmf « ‘ "‘

D’un amoroso aniiòg': ,1 . _

P‘rova_ ingratav il-‘Juror: dfim' K; mimo;fi
Vieni...l Y. ‘_ t:;‘._xÀì _Q\

’19). Nò : 'prîa la morté‘." «(4)? -- '- " '

îve. D’ involarti la‘vî'ya’, in Yan ,îuj’tgg1ti. (b)

’01. Cognp.l.hé morte ancongxpn _m'i‘qpermcss‘a?

ma ami: mai;àivide’ ‘ ",f‘, ,_-}
Più 'fiqy_a_ Crudeltà’;.ì 'Niyni ti‘r3'iinì;,î . 'Non sehtite‘ pietà]dgh1uic)..ihakti{ófî ._"’Î .'fi \ ‘

Vadîì...‘ reffo. ;c‘l'xè ì'ò'...} oìifiè‘ygìèlifa; ’ \ Ì

ado ma dovei.‘ .l oh Sì:‘! è. Î..a,';, , Rlefio;._.. macamcfi. eh'Dio'Îî .

‘ ""Î"PÉrclxè‘ I’affanno- 1p1'pî ,‘ ' '

Mi tieneinwj:afqrtc@gr? '

C.LZCM-ervififlqvfl mmfè‘k »

45H_.,;Barbaro m‘ofircî-Irc'arip,‘ " ,» ‘ l 7

12 ,..-»,H°n »

) Cava un jfìle 'p’lffe‘rirìi. Ù. Î '

‘) Le toglie 10 /file. ' '

\

  

_ »»_» _»_‘.M_k_r;
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‘A T T 6‘_
Non ti dato la mano, J -» Il: l‘f,‘ b

Non perdere} valojr, (d gli“); ‘

- ')':»" ‘;l'._._"l

’A_

Evenare ,_ indi Pe_r‘ìmedè .’

I. R son felice‘appieno, In un‘ momento ‘

Tutte lc vele omai, sciolgalnsi, al vento. (6)

Per. Fuggiam Signor. . . " ' ' - “

Eva. Perchè?- . V ‘ , ,_

Per. Omai l’Armata‘ ;‘ " “- °\ .

De _Eeaci borde gia.

Poco lungi dal ido.,

Bue. Or siam, perd.uti!Î m, ,_ , ’
Pgr. Nella fuga Slgnm- ;À_ÎÎUVIÎÎJÌTIÎ ’l'ojscunpo..

Ulisse già per OPI8' mia; _tiffretg,ì

E nel carcer vièihd.ff"“ _"Q'À _ì À Q _

Eva. Fuggiamo, Aluni Ìl'àdl}'iffì1îîédèfliìì0îkî

’ \. ;|‘, . : ‘ L_' . .

98

0f\3{r-i. -- ‘_

.)J . ‘ " \ 1

S ,_ , > f «» '

Càréèfa‘; f'Î'" '7’ '.‘
.Uliue sola-1 ‘ ' l.

' nQual mi deflìnò fatal Soggiornb _

1“_A La perfidia d' un falso, indegno amxcol

‘cco dell’ Asia‘ il 'domtor fra CCPPI ,.

'Ecco‘ in parceij oscuro > '

“Di ‘Tro'7a’il‘ vv;iifì’futtor !’ Un tradimento -

La mia glqrigflfiin_vqlò_, in un mometh 1‘, _

Di Pendope ,î'oh DÈ'Ì,’ del capo ’fig,h’o- ”

Qonl.govemo farà _l"'e‘ndpio rivalc'. “ ' '
Bi Sposo , e Genilor privi adv uri tratto

Che faranno infelici?rv

Senzà onor, senza R‘egnG‘,

Confuso , irrisoluto , _ ’

E ‘dall‘ affanno oppres:o

Odio il Ciel , 0d10j_i M111î",‘

c sgnza 'amìci 7."V

A ':

'=‘l-“--'f:ì" ,

ofliox‘me &ess° .

’ _ _“ ' ' _SITWII

(a) Paì!e con Arsmae, e ’l Itguttofi

'- 5 : l

(1)) In atto di partire(L') Partono.

+'

;«,1 I. 7.

.ì.;ll »4"'1
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S E C O N E 0.,

Smarrita quefl‘alma É};

1’rn'sdegno, e dolore

Non vive, non muore

Fra,,miile tormenti

Di éom -- spietatai

Di morte -- crude] . . . (a)

Oimè! quaL di tumulzo‘

Infauflo suono io sento!

Forse del viver mio !«-î

‘., L‘efii-‘em0 punto è quefìo ?‘ Ingiufii Dei

Muore Ulisse così? Eos‘rla vita

1«‘inisne degli Eroi? ;Î?.

S C E N- A" X.

Telemaco , e Penelope , con seguito di F'eaei

che recano Evenorc , e Perimede fra catene.

Ulisse è-sciolte, egli vien presentato

il Cimiero , e la spada:

Telemaco, Penelope, Evenore, Perimede,edetfo.

Tel.r; . 6603"0 Pachef,‘si;nemici a piedi tuoi,

Come? che vedo! ' 1

Eva. ( Oh smania! ). * >

Per. ( Oh pena atroce.)s 'Pan. ll\ (Belo amico ;.o sposo}. "___ ‘

Di te,.della mia*vita-, ' v ’ “f

Dì Telemaco al --bmccio’ '

La salvezza commise._ _UI-i. Ol'à , serbate i rei "i:

Allo scempiogcrudel-dc’s<bgniopieii '

Barbari alfin cadefìe: ‘

E'm i già vinti sietez, ’

0r F'iraproverete _

Del ficrn,vincitorq >» - < ‘

L"ve. ( Che barbaro dispetto: ’ ’

Per. 0 Mi sento oh Dio nel cor’ì'l

Pfifl. (, Quel suo feroce.upetto _,

Già -m'empie di terso: .: ) .- ‘

  

  

  

  

ivi»“8-ny

B} 1 35’» _ _ ‘

(R) -S’ ode di lo'ntano jirepjm d’ armi , _e suono di

Trombe . -

J
W»

, ,_A_- . “Àl.x>‘l” (
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( Per l' idol mio nel petto

Sento tremarmi il cor. )

Sposa , ah figlio amato

Teneri, e cari oggeui ,

Ah quai soavi affetti. _

Per voi mi della amor. l

Que’ perfidi traete_ < ‘ ad Even. e Per. ,fi‘

Nel carcere più nero :i ‘

Per voi sarà Severo I

L' acCeso mio furor. . ‘ panta col seguirci

S» C E. N: A,’ Xl. _

‘Iope . Telemaco , Evenore ,__ _e». Per:mede..

Eglio le Regie Spose . _ _ _

. Imparma rispettar: , empio, inumano.i

no non folli a nascei=e Sovran0; parta,

Che torment9so; insulto .‘ )_; ‘

mamo-11 .1 - . .- .’ » ‘ ’

'.a ’ r’ h) ': ' I‘ i “'.'fi’3V.Cl_lfifflîla ;îflQ0f-È Se; Cw;lj Cqflacî.gmena.va d"Alcinoo,. r .': ’ . I".

generosa«lrmata,-;«« . » ’ i- .

ebbe il q,m.fuyon lenof’cre.scluefiq; il

l

taCa- opportlmz -‘ . ‘ J, -- 7 l

Illttetutte, o tam: pngwmere ‘

Dunqggpiù; non'rammenti,, » .i‘

11 Genixòì‘sorf‘io ‘ f;:' 1

caso ben che adori ?y ' : : M: 7 1

Qual; nwmoria crndel. ); ‘ _'.. ’ 1 ‘ '

‘ar.laî_.. rispondi.a 2‘ i " 1'h’ '

> sono in, quello ifian;e- -

io ad Ulisse ,: e non'dî‘Arsinoe'amante. (a);

s, c, E; N. ‘A,f.ii xxr..

Eve‘noray, e. Permdm. n" Yeno‘re....‘_’ ' l

'[7"invola..v . .._'f ‘.‘:.f‘î’ ; __-.Ì e ‘

’em io tuo consiglio, , ‘f .

une acagion.del.mio;pepgho. 3;rre._

’ ‘ I » ' x.‘ Per.“

'79. v7 , ‘ 'fi. > _
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[niqua sorte È_E con in un momento

tto per me cambiò ,Étt-o disparve!

rdi conosco alfine ,

’iq 1Ìesw (abricai le mie mine . parte.

S; C. E, N A Xlll.

>,_ e magnifico luogo nel quale siegue V in,

>nazione di Telemaco . Trono ove siedono

[SS€ , e Penelope, Grandi del Regno . e

opolo spettatore. Al suono di Marziali

lllrumenti si fa avanti Telemaco se

guitq.clall' Esercito che si. divide

‘ in; due ali*.,_ __

Ulisse , PEIIC/c‘fe; e Telemaco .f

lgli ,‘ dell’ amor voilro. ‘ ‘

Pagp è il mio con . La lontananza mia

l convince abbaiìànza- '

vol‘tra f.è . Or‘elie»da'gli anni‘0nulìo

i sento alfin; prima chech'tuda,i lumi.

quello punto il_-‘,Soglio. _’

ca;o figlio mio cedere io voglio . _

Sig‘nor', che/dici mai? Cura si grande:

)n è per lui. E.poi.delltuon'eimcogli adora.lajiiglia-. ' ì ‘

10i d’ Itaca sul Trono.

-der. del tuo.rival ,‘l’bdiosa prole?“ .

Che lsento , olì,Dei‘lfTelemaco, _ __ »

vero?»hpmrisgondià ‘ “"

tal rossor,‘ ti. tranienb‘?g "2,. » =‘(Per; salvàt‘: lf'idoll' mio , mentih conviene'. L

oppo è_Vero ,;o Signor. Arsinoe.amaigf

oche: la; frode altrui credèr mi fece

linto;il,Pa_dre iîì'o :;maallor che vivo .,

i_reàet_‘ogli Deia nof’rri‘vo't'r" ..

al core\ilr nome reo io‘ 'ealic'éllai‘,

dellîind’egnoamor già mi scordai'... ..

Vieni dunque al mio 5g:iqi" ' " '°‘

glio.degno di :r'ne. ‘(.rl; " \

  

  

. - ’ i-Pc'i'.

Scende dal Trvnr Ellisse , e 'J‘rea Pene!
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l Trono ascendi \ .

:chè lo mcrìtafii..

h nò inesperto io sono , -

e’ Sovrani, Il.pes0 è molto grave ..;. :

l‘.lll3 a rendem saggio

sempìo mio. Il Soglio \

nsegnerà a regnar. lo così voglio. (a).

' S C E N A. XIV» ’

Arsinoe frettolosa, e duri . L

, Lìss:,ah perpietàysalvami..(oh Dirìl (b)

_ Telemaco nel Sògli_o l )

Îegui che vuoi?

Ma il Re? . . ..

Il Re su;m"io. ,

zella. , '

l

l
' l

-n, ‘

"l
l

l

l

( Io son confusa. )»

va il Padre se puoi,

Olà . Dal carcere ‘ f

cnore si tragga, e; me si rèchî‘î.à(c)*g

Figlio clu; fai ... ’ ._.V ‘

Ma pensa..... «

T'utto pensai

un buon Monarca'i0 sono , 4

se m‘ insegna, a ben: regnare il Trono»

( Che mai farà?) ' _ 1 ‘

{ Vedia:n'.èé nel'su0; co_r.e î_v (_.',

‘ionfa la' vir’tù‘o puryl‘amore. );j_à.S C E -N' A ‘. Ultlm3._ ‘

Evenore in carene , e dati .. K "

Uàl cambiamanto mai! .Comc nel Soglia

Non siede U.lîsseî - .
Ath saprr non l.w: . ‘ ok __f.._

e Sovràni il.volcr . Pensar sol da < »

ne il Re son io,.che mio vassallo or seî.1

’ t ‘_’ ,-’Ewe, ‘

;.tutto già sò . Vedrete

Telèfinl:o va.qu Trono:. . ;

Corre verso il Trono , e n;/fa confau nel vederl

i Telemaco. >

4116 Guardi: , gbe partono '..>
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e. lo naccqui Re; . . ’

. Non più . lo sol comando,

)i ni’6rfe reo _tu sei ,‘ .

da merirafì’i‘. A me conviene intanto,

Iome "Re vendicar nel sangue tuo . ,

ili enormi tuoi del'im' . In queiì'ifìante

\ morir _tì condanna il tuo Regnante.

e. C0‘meF E'non ‘ti ra_mmenti .... ' ‘\

'. Nî5n*hcg\cheramment|ar . . ',

r. Ascolta , oh ,Dio,, , ‘_ma soli momèn‘l’o ancora. .. "i

'. Non ascolto nissur_i . Io’vò che mora. (a)

z. ( Qual‘vi’rtù! )_'À. _. _ "”» «3
v

i. ( Qual coraggio .'

s. Oimè! perduta , = V ,"

E dunque ogni isperanzaî ,

'. ( Più resifîer non _s’à_lÎa.mia coflanza. )

Sighor_pochi momenti ad Ulisse. ,

Ad'ascoiranhì" io chiedo . l“n me semifii

Sensi finor d’un Rej; ma in‘qucflopuntd

Mentre il soglio abbandona,‘ 4’

A piedi tuoi Telemaco ragiona. Î‘

n. ( D'Arsinoe , oh Dio, sento pietà. )

i. Favella . _

I. ( A che mai mi riduci"'inièjua Stella“)

Delx consola , 0 Padre amato,

Le mie pene in queiiî’ii’tantfit:

Serbo in seno , un alma amante

Chlè fedele al caro ben. -

Se tu senti ancor nel petto

Per un figlio qualche àiîett0

Abbi al'fih.Îi me pietà.

Fralle barbare vicende

Del crudele avverso fato

Il mio core sventurato

Calma, oh Dio , trovar non sà .

n. Sposo del figlio ai prieghi

I miei unisci ancor. Pane‘ non ebbe Ne

Scende dal Trono .

  



 . _' rr' .
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Ne’ delitti del Padre l' infelice , ‘. ,

Principessa innocente .‘ . . ’ ‘_

Uli. Bafla cosi,‘ non più '. Vincefie alfin,e_, .-_;

Agli affetti di Padre . ai d’e1ri. tuoi. À "

lo resiiìer non sò . Un si bel giorno

Non pretendo turbar._Arsinoe goda

ell'amor tuo. a Tel. Il Cielo

Vi renda ognnr felici. là‘ quei Ceppi

Tolgansi al Re- di. Lesbo e A Perimech .,

Lascio la'vita ,‘e voglia, ; .f, ’ . . _e

ha lungi tragga dal mio kgno piede;

E apprenda ilMondo poi ' __ 'fl _

Come. vendica Ulisse i torti sùoi .

Eue. Ah come mai possfio- ' v .- \, _

Rendere al. tuo gran c‘ore . . . , ' ,, ‘) _

U1i. In Evenore io Bramo : . .

Un amico fedel‘. Vada, in b.ll0l.r. : , ‘

Ogni commesso eccesso ',,,‘ j, I .

E’ in segno d"am‘if’cà prendimi amples_so .- ‘

Gora. Il Ciel sereno splende 4 c , 4 . î.,‘,.e,

In si felice giorno; ‘ .- «n.5

Solo r:suom'1ntorno . _‘ . -

La gioia , ed il piacer .

Fine del Dramma ...
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